
Polemiche e terre `avvelenate'
Quel dirigente trasferito d'ufficio

La rimozione dell'architetto Zita. Rossi: «Nessunf favore a Ital ferr»
SUPERATI i dubbi sui crolli del-
le abitazioni , sull'instabilità delle
fondamenta della Fortezza da Bas-
so e sui possibili danni indotti da-
gli scavi al David di Michelangelo,
c'è ancora molto che rende inestri-
cabile il nodo fiorentino dell'alta
velocità ferroviaria: la destinazio-
ne delle terre di scavo. Le migliaia
e migliaia di tonnellate di terra
estratte dalla doppia galleria che
sottoattraverserà la città, che fine
faranno? La domanda è ancora irri-
solta dopo l'avvio di due inchieste
giudiziarie e un corposo studio del
Cnr. A cantieri fermi (da tre anni)
l'attesa è per un regolamento defi-
nitivo sulla loro classificazione che
deve emanare il Ministero
dell'Ambiente.

TERRITORIO da sempre molto
attento alle tematiche ambientali
in Toscana , prima della Magistra-
tura, il tema delle terre di scavo è
stato oggetto di approfondimenti
particolareggiati . In Regione l'uffi-
cio tecnico addetto alle Via, le valu-
tazioni di impatto ambientale, ha
più volte proposto norme severe
sul trattamento delle terre conside-
rate , per la maggior parte , rifiuto
speciale e, come tale , non riutilizza-
bile.
Il problema è arrivato sui banchi
del consiglio regionale dove il tra-
sferimento ad altro incarico , nel lu-
glio 2012, del responsabile dell'uffi-
cio Via, l'architetto Fabio Zita è di-
ventato un `caso' politico. La tesi
dei partiti di opposizione in Palaz-
zo Panciatichi, contrari agli scavi
Tav, era che il dirigente regionale
fosse stato rimosso perchè si oppo-
neva a Italferr e consorzio Nodavia
che premevano per far passare le
terre di scavo del tunnel come sot-
toprodotti edili, anziché conside-
rarli rifiuti . Tesi respinta al mitten-
te dal presidente della Regione, En-
rico Rossi . «L'architetto Zita - ha
argomentato il governatore in con-
siglio - nonostante fosse stato
espressamente richiamato a non

farlo, ha incluso come metodo, nel-
la Via, oltre alle opere di mitigazio-
ne anche quelle compensative, in-
vandendo così un campo pretta-
mente politico ». Non solo: Rossi
ha precisato che «il dirigente è sta-
to rimosso dopo 18 anni e che l'uf-
ficio Via aveva in quel momento
24 procedimenti aperti, dei quali
15 con i termini di conclusione sca-
duti da anni sebbene questi siano
stabiliti dalla legge in 150 giorni».
Insomma, fatte salve le prescrizio-
ni della Via, la rimozione del diri-
gente secondo Rossi non era moti-
vata dalla volonta di agevolare in
qualche modo Ferrovie nella rea-
lizzazione del sottoattraversamen-
to.

FIN QUI la questione in consiglio
regionale, ci sono poi le intercetta-
zioni telefoniche di Maria Rita Lo-
renzetti, ex governatrice dell'Um-
bria, ex presidente dell'Italferr, so-
cietà del Gruppo Ferrovie ed ex su-
pervisore del lavori rese note dalla
magistratura. Per lei l 'architetto
Zita era uno «stronzo», «bastardo»,
«terrorista», un nemico di quella
squadra che è poi finita nell'inchie-
sta aperta dai pm.

Pa.Fi.



Lorenzetti , ex governatore ,d,, ís -s; < dente Italferr

CANTIERI FERMI DA TRE ANNI, DOPO DUE INCHIESTE
DELLA MAGISTRATURA, MANCANO LE NORME
DEFINITIVE PER LO SMALTIMENTO DEGLI SCAVI

Richiesta danni
da 200 milioni

IL GOVERNATORE Enrico
Rossi a proposito dei
contatti fra la Regione e
Italferr a suo tempo ha
ricordato: «La Italferr, in
altre parole la Lorenzetti,
ha fatto una richiesta di
danni atta Toscana per 200
milioni di euro per alcune
nostre detibere sulla tutela
ambientate considerate
eccessive. Se questo è il
livello di inciucio tra noi e
Italferr, mi pare che noi non
facevamo parte di quella
squadra»
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